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e le istituzióni 
Dove le: risposte non 
ricerca del consenso 

possono essere univoche - Impossibile la 
o la sintesi fra posizioni contrapposte 

E' vero che i giudici sono 
« separati »? Ed è vero che 
la loro k separatezza » è sem­
pre un - dato - negativo? Che 
rapporto ' esiste tra ' separatez- '; 
sa, indipendenza e autonomia 
della magistratura? Sono in­
terrogativi che un gruppo di 
giudici che si raccolgono at­
torno alla rivista Giustìtia e 
Costituitone si sono posti in 

' occasione di un affollato con- ',' 
vegno intitolato ad Emilio A- -*•; 
lessandrìni - (il magistrato uc- [\ 
ciso tragicamente a Milano 
nel gennaio di quest'anno) che 
— come si sa — si è tenuto 
recentemente a Senigallia. 

A taluno è potuto appari­
re che quella della « separa­
tezza » fosse quasi una tema­
tica « di'riflusso » (perché no, 
il riflusso « nel privato » an­
che . da ( parte dei giudici?). 
Ma. in realtà, - quello della 
a separatezza » del giudice è 
un problema reale, che può 
anche riecheggiare • tematiche 
sessan tot (esche ma che si è 
riempito,; nell'attuale crisi del­
le istituzioni che attraversa il 
nostro Paese, di contenuti nuo­
vi, di •' implicazioni diverse e 
insospettate. Certo si può di- : 

re che la « separatezza » non 
è solo dei giudici ma di tanta 
parte delle nostre istituzioni 
(non vi è forse istituzione più 
«separata» dell'università?). 
Resta i l . fatto tuttavia che vi 
è una forma di « separatez­
za » ' specifica alla istituzione 
giudiziaria e, forse più pro­
priamente, ai singoli giudici, 
visti nel loro concreto opera­
re, . nel a fare giustizia ». Si 
è parlato anche di crisi d'iden­
tità del lavoro dei giudici. 
1 Per non indulgere ad in- : 

terpretàzioni approssimative, di 
stampo socio e/o psicologico, 

1 occorre capire, sforzarsi di in- -
tendere il perché di tale cri­
si, la forma « specifica » di 
essa. Di qui un punto di par­
tenza necessario per spiegare 
l'attuale situazione, punto di 
partenza da cui muoversi per 

tentare di abbozzare un'anali* 
si: il .passaggio da una crisi 
nel sistema ad una crisi del 
sistema ha posto anche ai giu­
dici l'interrogativo angoscioso 
sull'insufficienza di un model­
lo di giustizia il cui compito 
fosse quello di apportare il 
proprio contributo specifico al­
l'evoluzione di un sistema vi­
sto in progress. Era questo il 
modello di giustizia che era 
emerso negli anni del centro­
sinistra. Ed era un modello 
che sembrò . in ' certa misura 
tenere anche negli anni di più 
accentuata radicalizzazione po­
litica (1968). La battaglia, ad 
esempio, ingaggiata dai giudi­
ci contro l'inquinamento, pur 
ammantandosi di toni radica­
li e romantici, era espressio­
ne, se si vuole, di un atto 
di fiducia nella possibilità di 
incidere su talune distorsioni 
del meccanismo di sviluppo. 
Esprimeva un - atto di fede. 
Ma il precipitare di una crisi 
.(che si è definita- epoca/e) 
di un certo modello di svi­
luppo, distorto o no che si 
definisca, crisi non solo eco­
nomica ma di valori ideali e 
morali, gli aspetti più gravi 
che questa crisi ha assunto 
nel nostro Paese, non potevano 
non travolgere anche attese e 
speranze nelle capacità rinno-
vatrici* di un sistema i cui 
equilibri si sarebbero , sposta­
ti sempre più avanti. 

Siamo dunque agli snodi 
della situazione attuale. Uno 
di < questi, tra i più signifi­
cativi, è appunto quello di una 
riflessione realistica sulle im­
plicazioni che, in una situa­
zione di crisi, ha potuto ave­
re anche la a liberazione » dei 
giudici dai tanti « condiziona­
menti », interni ed esterni, al­
la - istituzione. Liberazione-in' 
dipendenza-separatezza sono a-
spetti tra di loro correlati. 
Vanno visti insieme per co­
gliere l'intreccio di aspetti po­
sitivi di crescita e negativi 
di crisi, in una situazione in 

cui i termini appaiono capo­
volti. 

Ecco allora che un valore 
costituzionale, come " quello 
della « indipendenza » dei giu­
dici da ogni interferenza di 
altri poteri, può acquistare, in. 
una situazione di crisi del 
sistema, il carattere della « se­
paratezza » ove per separatez­
za si intenda lo « scollamen­
to » del lavoro del giudici da 
altri moménti ed aspètti dèl­
ie funzioni statuali, di gover­
no del sistema. E tale « scol­
lamento » va visto principal­
mente nei riguardi di un ruo­
lo del giudice che resta quel­
lo di un organo dello Stato, 
chiamato dunque ad afferma­
re la volontà complessiva del­
lo Stato sul terreno dell'ap­
plicazione delle leggi. 

Sono ' emersi taluni aspetti, 
non irrilevanti, di questa e se­
paratezza ». Se ci si colloca 
all'interno del sistema giudi­
ziario, è potuto apparire, que­
sto sistema, quale « arcipela­
go di singole isolo » (compo­
ste dai diversi uffici e spesso 
dai singoli giudici operanti a 
diverso livello e nelle diver­
se zone). E . non può forse 
parlarsi di « politiche » dei 
singoli uffici e/o dei singoli 
giudici e così via? Così come, 
per quanto riguarda i conte­
nuti del a fare giustizia », si 
sono venuti accentuando a-
spetti di equità, di promozio­
ne dei diritti, di • giustizia 
del caso concreto », e, come 
si dice, di diritto pretorio, 

, tutti aspetti apprezzabili (in 
un disegno di de-formalizzazio-
ne della giustizia) ' ma che 
possono anche rivolgersi in 
negativo se danno luogo ad 
una esasperata personalìuozio-
ne della funzione giudiziaria. 

Torniamo allora alla doman­
da iniziale : la « separatezza » 
è sempre un dato negativo? 
La risposta non può essere 

. univoca. Nello stesso porsi del­
l'interrogativo vi è la coscien­
za di una profonda verità. Vi 

è la wnMpevolepa>cbf una 
componente cU *«&jpMh»a » 
è ineliminabile dalla . s i m a 
funzione del giudice, siccome 
funzione che non. vuole,susci­
tare né ricercare J # io'wenso 
«proprio perchè il giudice e 
chiamato di volta in vòlta a 
scontentare una parte senza 
possibilità di operare una sin­
tesi tra posizioni 'contrapposte 
che sola può'suscitare generali 
consensi ». E sarebbe' assai pe­
ricoloso, si aggiunge, se U giu­
dice cercasse una qualche le­
gittimazione nel consenso sta­
bile da parte del còrpo sociale. 
• Ma diverso tuttavia è il pro­

blema se la • separatezza » vie­
ne vista nei riguardi del fun­
zionamento complessivo della 
macchina atatuale, nel termini 
ad esempio di una politica 
complessiva della ' istituzione-
giustizia. Sotto questo riguar­
do, la separatezza non può non 
assumere l'aspetto grave di un 
processo di disarticolazione, di 
frammentazione 'Hall* esercizio 
dell'unitario potere statuale di 
governo ' del sistema. Vale la 
pena, a questo proposito, dì 
accennare ad un duplice aspet­
to che può assumere la a se­
paratezza ». Un primo aspetto. 
Mal come oggi un efficace e 
democratico funzionaménto del­
le istituzioni presuppone for­
me « nuove » di collaborazione 
tra i poteri dello Stato (e mas­
simamente tra giudici ed am­
ministratori). ;.':.--.'; 

' Il che non vuol dire abban­
dono della idea della-, separa­
zione dei poteri. ( Vuol dire 
consapevolezza del fatto che, 
nel quadro di un equilibrio 
dinamico e non statico, anche 
la separazione dei poteri. non 
può essere un elemento para­
lizzante di forme a nuòve » di 
collaborazione, che. responsabi­
lizzino ciascun potere in ordi­
ne a comuni obiettivi da rag­
giungere. Un secondo aspetto 
è quello del pericolo, non tan­
to astratto del resto, che della 
« separatezza » dei giudici ab­
biano a trarne vantaggiò po­
tentati, economici e polìtici, re­
staurando per questa via, me­
no palese ed occulta, collega­
menti e tramiti. Di qui forme 
nuove e più subdole, perchè 
nascoste, di « nuove »: subalter­
nità e colleganze. E come rea­
gire a questo pericolo' che met-

'. te fuori gioco, spiazza ogni for­
ma di controllo - democratico 

i che pur dovrebbe esercitarsi, 
alla luce del sole, dentro e at­
traverso le istituzioni? ; ' ' 

L'esigenza dunque è quella 
di una inversione di tendenza. 

" • - : < , . - • : . • . , > • • • . . • • • • • • ' • ' • -

Bisogna* «UEjsrarf -, in :positivo-
hi aeparateaaa, tuaebe attraverso i 
una più matura eonsapevolez- ' 
za, dà parte degli stesti giudi-
ci, degli aspetti dì sempre più 
accentuata • • «socializzazione» 
che è venuta assumendo la lo­
ro funzione. Di quali vertènze 
oggi non si occupano 1 giudi­
ci? E non è forse auspicabile 
che l'accesso alla giustizia sia 
sempre più generalizzato? Ve- ' 
ro è dunque ohe la « socializ­
zazione » della funzione giudi­
ziaria richiede sempre di più 
momenti di responsabilità e di 
decisione collettivi, pur nel ri­
spetto della autonomìa del sin- . 
goli giudici, specie con riguar­
do a quelle forme di conflitto 
che non hanno dimensione e-
sclusivàmente individuale. E 
non è questo l'opposto di una 
visione esasperatamente « per­
sonalistica » della funzione giu­
diziària? Non va ricercata in : 

questa direzione una forma 
nuova di legittimazione della . 
giustizia che ' si amministra 
« ih home del popolo » (arti- • 
colo della 101 Costituzione)? 

E' certo' comunque che una 
politica della giustizia per gli 
anni '80 va tutta ri-definita in 
positivo, lungo percorsi diversi 
da quelli consuèti. Il persegui­
mento di obiettivi dì trasfor­
mazione del nostro modello dì 
vita e di svluppo presuppone 
necessariamente anche una di­
versa attrezzatura del nostro 
apparato istituzionale. Senza 
indulgere al fascino, più o 
meno « discreto », dei tanti 
modelli circolanti di e ingegne­
ria istituzionale », si tratta più 
semplicemente di garantire che 
anche il funzionamento del si­
stema giudiziario sia omogèneo 
a quegli obiettivi di trasforma­
zione che una società democra­
ticamente-sì è posta attraverso 
la Costituzione e le leggi. - 5-

' A questo scopo una « cultu­
ra delle riforme» deve diven­
tare in termini effettivi parte 
integrante del dibattito, all'in­
terno e all'estèrno, della istitu­
zione giudiziaria. Non sembri 
uno slogan. Tale cultura, per 
imporsi, ha bisogno di un coin­
volgimento di larghe masse, 
che faccia uscire i problemi 
della giustizia dal chiuso del­
la «separatezza» (che.anche 
questa è una forma di separa- ' 
tezza), per farli diventare pro­
blemi « narionali » del nostro 
essere e divenire una società 
moderna e democratica. 

Adolfo Di Majo 

Chiude oggi il Salone dedicato àgli hobby r ! 

Sul piacere del «fare da se» 
l'ipoteca di un'industria 
con 700 miliardi di fatturato 
Fiutato l'affare, sono sorti supermercati attrezzatissimi che 

^.intendono rispondere alla domanda di un pubblico eterogeneo 

- * >.<i,*.ti,*.\1.i.'>' . .< i&tH 
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MILANO — Nel profano, ti 
chi con le proprie mani sa 
far poco o niente, gli ogget­
ti esposti, i nomi ette U de­
signano e le funzioni che.li 
definiscano suscitano un va­
go senso di allarme; ecco, 
ordinatamente in fila, maz­
zuole, frattazzi, tronchesi, 
torni, mòrse, motoseghe, de-
cespugliatOTi, pistole per aria, 
aerografi per verniciatura, 
troncatrici per legno, fissaca-
vi, adesivi sigillanti al silico­
ne, tosabordi, termoplacche 
riflettenti, levigatori orbitali, 
idrospazzole, morsatrici a 
punta, smerigliatrici angola­
ri. A cosa servono e come 
funzioneranno poi? Natural­
mente, saldano, sigillano, to­
sano, smerigliano, fissano, 
troncano, piallano, rifinisco­
no, incollano, fresano. 

Il pubblico passa di stand 
in stand, osserva, controlla, 
chiede spiegazioni, si mette 
in tasca i .depliant illustrati­
vi. Ma la corsa all'oro, a 
guanto pare, e ammesso che 
sia questa la vìa, sta solo per 
cominciare, 
• Ce un che di pionieristico, 
ancora, .nel * fai da te» di 
casa nostra:'sia per l'età de­
nunciata ' (una decina d'anni 
al massimo), sia per le di­
mensioni . dell'* organizzazio­
ne » che lo sostiene, sia in­
fine per la curiosità che tut­
tora risveglia nella cerchia 
di addetti e non. 

Oggi, a conclusione del se­
condo Salone dedicato a que­
sta vasta'e tutto sommato 
eterogenea specialità (nera 
di Milano, 29 novembre-3 di­
cembre), risulta che Videa di 
collegare amatori e cultori 
per necessità dell'arte di ar­
rangiarsi, e insieme di sfrut­
tare un tessuto sociale che 
vede di artigiani specializzati 
— muratori, idraulici, fole-
gnomi, eletti tasti, tappezzie­
ri — la progressiva rarefa­
zione (con conseguente au­
mento dei prezzi), è parlila 
tn provincia, e più precisa­
mente a Verona. 

Esce qui da sette anni, pub­
blicato détta BeUomi editore 
— si tratta tn realtà di tre 
fratelli che possiedono anche 
una grossa tipografia e la pri­
ma televisione privata detta 
città — Fai da te. « a primo 
mensile di bricolage con mil­
le idee utili per la famiglia*. 
Partita nel 13 con quaran­
tamila copie di tiratura, la 
rivista (altre se ne sono via 
via afiancate in concorrenza, 
e per esampio il Far da ai) 
ne diffonda ora almeno il dop­
pio — 110 mila dichiarano gli 
editori —• e rappresenta il 
punto di forza dell'impresa. 
Tanto che come organizzato­
re e segretario dell'esposizio­

ne milanese, sapientemente 
pubblicizzata, troviamo pro­
prio uno dei tre -fratelli, Di­
no BeUomi. 

Circa 400 gli espositori, ita­
liani soprattutto, ma anche 
stranieri, tra cui molti giap­
ponesi. Niente a che fare con 
altre colossali esposizioni in­
ternazionali, il Salone del bri­
colage di Parigi, ad esempio, 
o quella di Londra, dovè so­
no consentite anche dimostra­
zioni e vendita, o la fiera di 
ferramenta, casalinghi e do 
it yourself di Colonia. Ma è 
già qualcosa. 

All'origine del tutto ci sono 
un'indagine di mercato e al­
cune considerazioni. A dire 
il vero, anche senza indagini 
di mercato, i conti son presto 
fatti. Senza contare gli Sta­
ti Uniti, dove da sempre il 
fai da te è pratica comune 
— e si pensi a cosa han rap­
presentato e rappresentano 
nel progressivo popolamento 
delle province del toest le ven­
dite per catalogo — l'abitu­
dine a svolgere da si le mil­
le incombenze che il funzio­
namento di una casa richiede 
è da tempo diffusa ovunque. 
All'Est come aWOvest, tn In­
ghilterra come in Cecoslovac­
chia, in Germania come in 
Ungheria, in Francia come in 
Jugoslavia. Come dire che si 
tratta di leggi economiche ol­
treché sociali inequivocabil­
mente insite netto sviluppo 
produttivo: ironia detta sor­
te, quasi un a ritorno alte 
origini» atta cui base ci so­
no perù questa volte le gros­
se concentrazioni industriali 
e urbane. Segnalano te stati­
stiche che il SO per cento del­
le famiglie olandesi possiede 
un trapano elettrico contro 
il 55 per cento di quelle in­
glesi e il 45 per cento di 
quelle francesi e tedesche. E 
da noi? Per il momento è im­
possibile dire. Di fatto, U 
pubblico potenziale del tal 
da te è stimato attorno ai 16 
milioni: tanti sono gU italia­
ni di reddito medio-basso, sui 
quoti il messaggio del rispar­
mio e/o del piacere di e co­
struire » con le proprie mani 
può fare particolarmente pre­
sa. Il giro d'affari che riguar­
da le vendite al dettaglio — 
quelle esenti da fattura, e che 
tocca negozi di ferramenta, 
falegnameria eccetera — si ag­
gira Invece sui 000-700 mtttar-
di, 40 dei quoti solo per le 
scatole con pezzi da mon­
tare. 

Ma è dlfictie orientarsi: at­
torno a un nucleo centrale e 
che riguarda le manutenzio­
ne detta casa, il fai da te 
comprende un po' di tutto. 
E lo si è visto anche a que­
sta esposizione: pannelli so­

lari e, accanto, vetrini colo­
rati da mettere in forno per 
farne ninnoli decorativi, sca­
tole « tutto compreso » per 
far da si la propria barca e 
giocattoli per bambini, mac­
chine da cucire, complicatis­
simi aggeggi elettronici e pan­
nelli colorati o in sughero da 
applicare alle pareti, modelli­
smo e hobbistica varia. 

P» facile, forse, ricostrui­
re le brevi tappe di questa 
vicenda. Accertata la e bon­
tà» dell'idea, restavano e re­
stano tuttora da creare i sup­
porti necessari al buon fun­
zionamento detta' medesima. 
Un esempio: si vuol cambia­
re la corda di una tapparel­
la? a Ancora qualche anno fa 
— dice Carlo Ambrosi, capo­
redattore di Fai da te — « 
mercato offriva solo rotati da 
professionisti, da cento me­
tri in su. Se al singolo ac­
quirente ne bastavano cin­
que, peggio per lui». E co­
sì per te vernici, il legno, ec­
cetera eccetera. Insomma, 
mancava non solo Vabìtudi-
ne, quella che per alcuni è 
una vera e propria afttosof 
del do it yourself. Me 
una rete di commercialiTsa-
zkme adatta. 

Oggi, fintato Vagare e le 
possibilità che offre, comin­
cia a prender piede anche 
questa. Esistono ormai vari 
supermercati del legno, est-
stono in diverse città dei ve­
ri e propri supermercati, che 
radunano attrezzi, consulen­
ze e spiegazioni per i diver­
si campi di attività, esistono 
organizzazioni di vendita per 
corrispondenza, esistono atri 

ì • 

che si ingegnano a fornire 
idee e consigli su come riuti­
lizzare i materiali e di scar­
to», e pubblicizzare le ulti­
me novità. 

Certo il fronte & atterga: 
di nuovo, e di ampliato, al 
Salone milanese si è visto in­
fatti tutto il settore dei colo­
ri e dette vernici, il settore 
cosiddetto femminile (com­
preso filatura e tessitura), U 
settore del a sanitari» e re­
lative vernici cristatttzzanti per 
rimetterli a nuovo, quello dei 
ricambi per elettrodomestici 
e materiate elettrico, quatto 
deWisolamento termico, quel­
lo, mfineJdei wxoMH t* Mt 
f y^aanpa^^ %^a^^%^ I H V W v n^Oj^anujof»u*ìf 

forniti in scatola tuta gtt ele­
menti da montare): fino a 
qualche tempo fa, era 
bile costruirsi solo 
cucina, ora, a qua 
è possibile arredarti da' soli 
tutta la casa e per di pi* 
con Vaiato di designer spe­
cializzati. 

Vanna Brocca 

Il manuale del trapper 
_ ; . ; , r . r . : r r , . . . . .- • „ . M.-M. .- .. : 

e già a 100 mila copie 
' Il la definitivo, in campo editoriale, Io diede la Fiera 
internazionale del libro di Francoforte del *75. Era scop­
piata una vera mania. Gli stand anglosassoni soprat­
tutto. ma attiri seguivano a ruota, allineavano decine e 
decine di volumi dedicati al fot da te di ogni genere. 
sottogenere e specie. E si mobilitarono intellettuali, socio­
logi e psicologi a indagarne i motivi e riferirne. 

La responsabilità, in sostanza, fu attribuita alla crisi 
energetica incipiente, all'incertezza del futuro, a un ser­
peggiante clima di catastrofismo: in un nwndft che perde 
o sembra perdere".! suoi punti di riferimento abituali, 
diventa pressòcoe /Obbliffaî ?rHE ~ dotanti di iwriwnftni e 
capacità e individuali > di sopravvivenza, e consolarsi 
pensando che in un modo o nell'altro riusciremo comun­
que a cavarcela. 

- Un responso probabihnente eccessivo, altri segnala­
rono fl gusto di una e ritrovata abilità manuale» an­
che se a questo tipo di làsugiii o lasskuiazioni seiuuia 
lispondere fl Manuale del trapper (in pratica: come sbri­
garsela messi a contatto con la natura e sprovvisti di 
qualsiasi mezzo tecnico) pubblicato da Longanesi: 100 
nula copie vendute dal 11 ad oggi. 

Più limitato il fanaa>, ma altrettanto grande il suc­
cesso del volume I jauàimlfi aviari, edito sempre da 
Longanesi, W mua.le copie finora iindutt. Ma le case 

si contano pia. Esaurita la serie del JoBf bricolage (M 
volumi che spaziavano dalla mamrienziozse òx '̂automo-
bOe, alla cuztiuaiaue di conici e al rfanzfaaggfo). la 
Fabbri ha dato fl via atta nuova serie dette Tecniche per 
creare, una ventina di titoli dedicati al conag». ai -ffp"»-*» 
su stoffa, su vetro, ceramica e cosi via. e a una serie 
di strenne che vanno da Una casa piena dì idee al, 

del oi<rrdfeaflpoio a Le erbe, vendute con sue-

x aerei, navi e corazzati. ••• 
Lo stesso vale per la Mondadori, che ha una produ-

imamrnte dfrersificata; per la Garzanti con i 
suoi nianuali di sport e hobbistica varia; per la De Ago­
stini (22 manuali solo di giardniaggio); per la Mursia, 
specializzata nei giochi, dal bridge agli scacchi; per la 
De Vecchi, specializzata invece in eriioristeria ed ani­
mali; per la Rino!, che pubblica netta Bar una serie 
di guide pratiche — dal medico in cosa aWmnémeUo e 
ha avviato una collana di manuali, da quatto che insegna 
a difendersi dai furti, a quello defl'anferndere (che ha 
riscosso notevole successo) a quefio del barista. 

Il successo maggiore sembra arridere 
attività che riguardano la manutenaone o il 
mento detta casa: e dunque kvorazione del segno, im­
pianti etotrkd. óVcorazioni, eccetera. Le tirature oscil­
lano salvo casi trrfijowati tra le 4 e le 10-15 
copie. I pressi si dividano invece sa tre fasce: 
3-5 mfla lire i imnuali meno a pretendati », sotte t-10 
nzfla quelli ora grossi o graficamente curati, 20 nula e 
oltre gli altri e le strenne. 

Mini-riforma avviata nell 'ateneo lombardo 

•1.--S 

Alla facoltà di Architettura approvato uno statuto che prevede la creazione di quat­
tro dipartimenti - L'ultima parola spetta ora al ministero - Il ruolo della sperimentazione 

MILANO — Il 'vecchio « stu-
pidario » delle scuole elemen-: 

tari o medie, si è arricchito 
di un contributò universita­
rio. Leonardo Benevolo, ar­
chitetto e docente Ano al 1976 
all'Ateneo di Roma, ha ripor­
tato, in un suo recente libro 
(< La laurea dell'obbligo »). 
alcuni brani dèi temi svolti 
dai suoi allievi. Leggiamo, ci­
tando a caso: e Gli uomini sì 
Creano uno spazio.per la lo­
ro ' vita, ' che jì sua volta la 
configurazione : urbana deter­
mina il carattere sociale de­
gli abitanti. Le nostre città 
e le nostre ' abitazioni sono 
prodotti della fantasia, della 
grandiosità e della mancan­
za di fantasia >; « Con le 
elezioni politiche del 1848, .la 
borghesia ottiene la sua vit­
toria su radicali e sociali­
sti... »; «Con l'avvento di 
architetti " innovatori come 
Mies Van der Rohe, Le Cor-
busier, Walter ' Gropius, poi 
manifestatisi ' avanguardisti, 
viene a sconvolgersi il pen­
siero • rigoróso' ' dell'urbanesi­
mo »; « Nella trattazione di 
un ipotetico abusivismo nel­
le città italiane è per lo me­
no necessaria una scomposi­
zione • semantica del postu­
lato». .._.,.;• ,,;.':"•'• ,/. . --. 

Questa sommaria raccolta 
di citazioni, costruite attra­
verso linguaggio e concetti 
male assimilati, può rappre­
sentare. come sostiene Bene­
volo, un implacabile atto di 
accusa: contro una universi­
tà che non si è adeguata, 
In tanti anni, alla nuova uten­
za di massa; contro una or­
ganizzazione ' dell'insegnamen­
to che non tiene conto di un 
mercato del lavóro che si è 
profondamente modificato, di 
nuove esigenze della società, 
per affermare invece la tra­
dizionale figura di «architet­
to-libero professionista» fun­
zionale ad una gestione pri­
vatistica del territorio, dove 
l'intervento pubblico di pro­
grammazióne e pianificazio­
ne è tenuto ancora al bando. 

, Ma, dietro, l'angolo, vi è il 
pericolò del' solito polverone 
ftitàlùnqUists,'.'.^cKe '.trascura. 
nell'accusa in primo luogo gli; 
studènti, colpevoli di tanta 
e ignoranza», pòi quel movi­
mento di. lotta che da tanti 
anni ormai,si batte per la ri­
forma universitaria, infine le 
innovazioni e, le sperimenta­
zioni che in numeróse uni­
versità italiane, ed in parti­
colare nelle facoltà di archi­
tettura, sono .state introdotte. 

Che invéce queste lotte e 
queste sperimentazioni abbia­
no espresso ; novità ed indica­
zioni positive lo dimostra là 
vicenda recente di una delle 
più 'tormentate facoltà: uni­
versitarie italiane, la facoltà 
di architettura del Politecni­
co di Milano. , 

La sperimentazione, la ri­
cerca interdisciplinare e tema­
tica. Tagjdonuunenta'àei con­
tenuti dell'insegnamento ven­
nero avviati qui negli anni 
Sessanta. DODO interventi re­
pressivi o di restaurazione, 
dopo una ripresa delle lòtte, 
dopo aggiustamenti delle pro­
poste didattiche si è giunti 
ad un passo importante, una 
indicazione di. lavoro e un 
esempio validi per tutta l'uni­
versità italiana. 

n consiglio di amministra­
zione del Politecnico (archi­
tettura e ingegneria) ha in­
fatti approvato in questi gior­
ni una sorta di statuto, nel 
quale, se non si parla ancora 
di dipartimenti, si accetta che 
fl tradizionale istituto univer­
sitario venga superato, che la 
ricerca si svolga in modo in­
terdisciplinare (attraverso lo 
apporto cioè di numerose di­
scipline) tenendo come obiet­
tivo l'analisi di un problema, 
piuttosto che fl completamen­
to di un corso d'esame. La 
miiu-riforma del • Politecnico 
sembra accogliere quella più 
h*ecrale approvata dalla fa­
coltà di architettura, dove i 
dipartimenti sono stati varati 
m piena regola. «La facoltà 
di architettura — dice lo sta­
tato — si articola per dipar­
timenti ed è dotata di strut­
ture per la gestione dei ser­
vìzi comuni.' I" dipartimenti 
provvedono zjl'organiixazione 
e al coordmaniento detta ri­
cerca e detta .didattica relati­
ve a problematiche specìfi­
che». Sono previsti quattro 
dipartimenti: scienze del ter­
ritorio, progettazione dett*ar-
chitettnra. programmai ione e 
produzione edilizia, conserva­
zione dei beni architettonici e 
ambientali. 

La struttura, di base è ca­
ratterizzata da una serie di 
laboratori, ciascuno dei qua­
li si caratterizza da un pun­
to di vista specifico rispetto 
al dipartimento, m qoesta or­
ganizzazione di lavoro c'è 
dunque la manifesta inten­
sione di valorizzare il lungo 

dotto datta facoltà negli anni 
passati. Si vuote regolare sen­
za ovviamente inigidire la 
struttura, che necessita di 
adeguamenti' non solo per le 
implicite imprecisioni ma an­
che perchè si vuole toner con­
to dette variabili esterne, pri-

MILANO — Discussione su progetto di un gruppo di studenti di architettura. 

me fra tutte il mercato del 
lavoro. • ì 

I dipartimenti delineano fi­
gure professionali diverse, ag­
giornate e l'esempio viene 
dall'esperienza dell'Istituto u-
niversitario di architettura di 
Venezia. Ma l'intento è anche 
quello di metter finalmente or­
dine in un piano di studi tra­
dizionalmente pletorico ma al­
lo stesso tempo inadeguato ri­
spetto ai continui - aggiorna­
menti della professione e del­
la cultura dell'architetto. 

II nuovo ordinamento tende 
anche a correggere un altro 
limite della facoltà: la sua 
vocazione alla analisi e alla 
riflessione storica, a scapito 
dell'attività progettuale - che 
dovrebbe caratterizzare la di­

dattica ad Architettura e che 
era stata invece, in un certo 
senso, demandata all'appren­
distato negli studi professio­
nali. '•• " .*..••: 

Vi è un articolo infine del­
lo statuto che prevede, deci­
sa la soppressione degli isti­
tuti, di affidare interamente 
la gestione al consiglio di fa­
coltà e ai consigli di dipar­
timento. 

Che cosa significa l'applica­
zione di questo statuto? Si 
potrà rispondere vedendo al­
l'opera dipartimenti e labo­
ratori. Per ora ipotizziamo: 
chiarezza nelle -scelte didatti­
che e quindi definizione più 
facile, per lo studente, di un 
iter formativo; confronto di 
idee ed esperienze e quindi 

continuo aggiornamento cultu­
rale; fine degli istituti e quin­
di maggior democrazia nella 
gestione stessa dell'universi­
tà; adeguamento della ricer­
ca alle richieste di una com­
mittenza pubblica, alla quale 
l'università si è spésso rivolta 
senza troppa fortuna (soprat­
tutto per limiti propri di la­
voro); collegamento più stret­
to tra università e società, at­
traverso Tesarne dei problemi 
che essa stessa propone alla 
ricerca. 

L'avvio della. mini-riforma 
del Politècnico apre la strada 
concretamente allo statuto di 
architettura. L'ultima parola 
spetta comunque al ministero. 

: Oreste Pivetta 

Strana « indagine » sui licei scientifici 

Ilyec#iio i latino i inaugura 
un revival di bocciature? 

•. '• Supponiamo, fantapolitica-
mene e fautodidatticamente, 
che un giorno un ministro del­
l'Istruzione invìi ai provvedi­
tori agli studi una circolare 
così riassumibile: egregi si­
gnori, preoccupiamoci di ciò 
che accade nei licei scienti­
fici, indaghiamo se davvero 
contengono qualche cosa di 
scientifico. -' Per esempio: i 
gióvani che li frequentano, al­
la fine del corso hanno ac­
quistato una mentalità ~ in 
qualche modo scientifica? E 
per quanto riguarda . U pos­
sesso concretò di conoscenze, 
sono in grado d'usare alcuni 
linguaggi scientifici con una 
buona resa culturale, sanno 
quali sono alcuni fondamen­
tali atteggiamenti e problemi 
della scienza contemporanea? 
E, visto che studiano la filoso­
fia e che la filosofia contem­
poranea ha rapporti vari e 
interessanti con le scienze, i 
loro metodi e linguaggi, ap­
prendono qualche cosa di que­
sti rapporti o credono che do­
po Cartesio e Leibniz non sia 
pia accaduto natta? 

Diremmo, di fronte all'ini­
ziativa, ' che essa presuppone 
troppo, dato che non si è an­
cora fatta la riforma detta 
scuola e non si aggiornano 
gli insegnanti in fatto di con­
tenuti. e metodi, e faremmo 
osservare che la scienza do­
vrebbe essere studiata e ap­
presa in tutte le scuole, non 
solo nei licei sdentici. Ma 
non potremmo nascondere la 
nostra simpatia per la mani­
festazione di buone intenzioni. 

Fuori détta fiction, frodia­
mo invece la circolare 204, 
datata 25 ottobre, del mini­
stro Valìtitfft che riguarda, 
sì, U liceo scientifico non pe­
rò a proposito detta scienza 

Questo insegnamento, dice, 
<èt specie nette attinie clas­
si, v«ta via pia frasetcrato »; 
e si è cominciato magari con 
la completa abolizione, an­
che nel momento deWacquisi-
zkme grammaticale, deWeser-
citazione datt'itatiano (... ) 
per arrivare talvolta ad eli­
minare, specie ' nette ultime 

classi, ogni forma di compi­
to scritto». 

E cosi U ministro ' avvia 
un'indagine presso tutti i li­
cei scientifici pubblici e legal­
mente riconosciuti, usando al­
lo scopo un allegato A per 
ciascun istituto e un allegato 
B che i provveditori agli stu­
di dovrebbero aver compilato 
e fatto pervenire entro la fi­
ne di novembre dopo aver 
fatto valutare dai « gruppi di 
lavoro • che operano presso 
l'Ufficio provinciale per l'at­
tività di sperimentazione e di 
aggiornamento > i dati rac­
colti con gli allegati A. 

I risultati dell'inchiesta ed 
€ eventuali contatti e visite 
successive saranno utili in vi­
sta di una revisione dei pro­
grammi e dette. direttive per 
il suddetto insegnamento, nel­
la prospettiva anche détta ri­
forma detta scuola seconda­
ria». 

La riforma detta seconda­
ria, è chiaro, non c'entra. E* 
previsto da tutti, per quello 
che se ne sa, che dalla rifor­
ma l'insegnamento del latino 
sia riservato ad un'area d'in­
dirizzo, sia scelto da studen­
ti, come si dice, motivati, 
che provino cioè un reale in­
teresse per le lingue classi­
che come preparazione atto 
studio della civiltà greco-ro­
mana o detta cultura medie­
vale, o per studi di linguisti­
ca. Se si lascia il latino per 
tutti, allora non è più la ri­
forma, è uno def sotiti pa­
stìcci. Che il latino sia sem­
pre stato imparato, quando 
la scuola, come si dice, fun­
zionava. anche 100 e più an­
ni fa. solo da una piccola 
minoranza, che oggi l'impari 
solo una piccola minoranza 
detta minoranza che frequen­
ta il liceo classico, che ci 
siano insegnanti di lettere che 
non sanno ti lotoso — ce n'e­
rano anche 30 anni fa — non 
dovrebbe essere ignoto a nes­
suno, anche senza allegati A 
e B. E dunque sarebbe un 
pasticcio particolarmente i-
gnobUe. 

Di che cosa si tratta real­
mente ce lo dice l'allegato A, 

che richiede soltanto d'indica­
re per le prime quattro clas­
si quanti sono stati nel pas­
sato anno scolastico i riman­
dati o respinti con insufficien­
za in latino. Il ragionamento 
del ministro si precisa e si 
completa: voi insegnate male 
il latino o non lo insegnate 
abbastanza e dunque i vostri 
alunni non t'imparano. Passi. 
Ma almeno li bocciate? 

Viene in mente il dibattito 
del 1962 sulla scuola media 
al Parlamento. Quando la lin­
gua di Roma, disse uri depu­
tato democristiano, sarà stu­
diata solo da chi l'avrà scel­
ta, e chi studierà il latino sa­
rà veramente persona che 
avrà capacità, volontà, atti­
tudine » e, vertano, potrà es­
sere bocciata con estrema 
tranquillità. Era sadismo. 
Anche Valttutti infierisce su 
chi non ha colpa (per quanto 
€ peccaminosi * e € deviami* 
siano i comportamenti scola­
stici degli studenti, non sono 
loro che decidono come s'in­
segna, o non s'insegna, que­
sta o quella materia). Eppu­
re, come criterio di verifica 
si sceglie il numero dei boc­
ciati. -. 

E' il solito avviso di re­
staurazione. Già Scalfaro nel 
1972 si servì del latino (lo 
voleva obbligatorio in tutta la 
scuola media) e Malfatti nel 
ISTI (lo reintrodusse nette 
materie détta maturità scien­
tifica) per. dire che i tempi 
e i costami dovevano cambia­
re in pèggio. Oggi U latino 
serve per un'altra sterzata. 

Anche- per una sterzata 
contro la riforma, ti ministro 
non ha mai nascosto la sua 
avversione verso i progetti di 
riforma détta secondaria. Pro­
babilmente, ha già messo o 
sta per mettere al lavoro 
qualche gruppo di esperti per 
modificare i programmi. Cam­
biare i programmi senza mo­
dificare indirizzi e strutture, 
questo -è fl criterio. Vatttutti 
è coerente con se stesso. E la 
DC? E gU altri partiti del 
governo e detta maggioranza? 

Giorgio Bini 

Libri per il Terzo Mondò 
BOLOGNA — Domani, nel palano delle Na­
zioni unite di Ginevra, il presidente detta 
Regione Emilia Bomagna, Lanfranco Torci, 
e il presidente dell'Ente nere di Bologna, An­
gelo Nicoletti, conatgneranno aUTTraos* 30 
MbUoteche per raganl che saranno distri­
buite ad altrettanti istituti ed or 
colturali e pedssjofko-culturaM appartenenti 
a Paesi in via di sviluppo. Alla cerimonia 
prenderanno parte Luigi Oottanrti par lTJni-
cef e i rappresentanti dei Paesi ai quali le 
MbUotecne sono destinate. I Paesi sono: per 
l'Africa a Camtroun, a Mali, a MosjraMco, 
Q Senegal, la Tanzania e l'Uganda; per l'Asia 
U Bangladesh, le Filippine. T'India, llndone-

sia, la Malesia, il Nepal, fl Pakistan, lo Sri 
Lanka e la Thailandia* per l'America Lati­
na Il Brasile, la Colombia, EI Salvador e il 
VenesueU. 

La cerimonia di ò̂ ornaoi saia l'atto con­
clusivo di unlniziatrfm denominata «Opera­
zione personaggio dell'armo » che l'Ente fiere 
di Boiosma, quale orgamsaatore della Fiera 
mteratdionale del libro per ragasal, che si 
svolge ogni primavera nel capoluogo ernflia 
no, ha 
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no, ha promosso per celebrare l'anno 
iWEkznaie dsi bambino. LlnisteUva è 
stita nel raccogliere dagli editori di tutto 
il mondo che partecipano alla fiera boloe-aese 
pensoriaggl tratti dal libri per 


